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I
nsomma, l’accordo raggiunto con
Cgil,Cisl,UileUglèunpassaggio im-
portante,malapartitaèmoltodelica-
ta e non è certo finita, come spiega il
presidente di Cai in questa conversa-
zione con l’Unità.
«Soddisfatto? Certo che sono soddi-
sfatto, abbiamo fatto un grande bal-
zo in avanti: pochi giorni fa c’erano
solo macerie e adesso vediamo la lu-
ce in fondo al tunnel.«Mi piace pen-
sare in questo momento che al salva-
taggio dell’Alitalia abbiano concorso
il governo, l’opposizione, i sindacati
e le imprese italiane che stanno mo-
strando un grande coraggio a pren-
dersi sulle spallequestaazienda»spie-
ga Colaninno, finendo il biscotto e
minacciando di interrompere il no-
stro colloquio.
Colannino, piaccia o no, è un im-
prenditore che ha una particolare
predisposizione a infilarsi nei “guai”.
Nelsettembre1996,mentre senesta-
vabeato nella sua opulenta Mantova
aguidareun’aziendadicomponenti-
stica (la Sogefi), venne chiamato da
Carlo De Benedetti per guidare l’Oli-
vetti che navigava in pessime acque.
Circa tre anni dopo con la ritrovata
Olivetti si cimentò nella scalata a Te-
lecom, la più grande offerta pubblica
di acquisto mai realizzata in Italia,
che gli procurò fama e prestigio, ma
anche il perenne risentimento dei
vecchi salotti della finanza nazionale
e addirittura il sospetto di essere un
«imprenditore di sinistra». Un ossi-
moro, nell’Italia del terzo millennio.
Nel luglio 2001, dopo la vittoria del
centrodestraalleelezioni,vennesim-
paticamente accompagnato alla por-
ta di Telecom, abbandonato dai suoi

exalleati padanie sostitutoda Marco
Tronchetti Provera. Ma le stagioni
del capitalismo italiano sono così ve-
loci e sorprendenti che non si fa in
tempo a respirare che, et voilà, è già
cambiato tutto: anche Tronchetti
Provera è fuori dalla Telecom e oggi,
mistero del potere e degli affari, sta
nella stessa cordata di Colaninno per
il progetto Alitalia.
E adesso, dopo che persino la Cgil ha
firmato,chesuccede?«Cosadevesuc-
cedere? Bisogna lavorare sodo, ci vo-
gliono anni per conquistare il pareg-
gio, ragazzi non è che stiamo trattan-
do un gioiello...». Non c’è dubbio,

tuttavia, che la firma dei sindacati
confederali e dell’Ugl, l’accettazione
del piano Cai, siano per Colaninno
un incoraggiamento ad accelerare.
Anche se con i sindacati ha sempre
qualche fronte aperto: ieri i me-
talmeccanicidellasuaPiaggiodiPon-
tedera hanno proclamato otto ore di
sciopero per la rottura delle trattative
sull’integrativo.Riprenderà latrattati-
va, così come il filo del negoziato
non si è mai interrotto definitiva-
mente per Alitalia, nemmeno quan-
do sembrava tutto fallito. In questi
giorni iverticidiCai,anchedopoil ri-
tiro formale dell’offerta,hannotenu-

to i contatti con la politica e il sinda-
cato.
Colaninno non vorrebbe svelare i se-
gretidi questi giorni,maunostrappo
lo fa. «Se siamo arrivati a un accordo
il merito è di Gianni Letta che non
ha mai mollato: ha fatto un lavoro
straordinario» riconosce. Il sottose-
gretario alla presidenza del Consi-
glio, si racconta anche negli ambien-
ti sindacali e del pd, si è speso in
un’opera di tessitore di una trama
che perdeva pezzi da tutte le parti. Fi-
no a una ricomposizione finale che
haprodottounrisultato insperatoso-
lo pochi giorni fa.
E gli altri? «Cisl, Uil e Ugl sono stati
molto coraggiosi e hanno avuto ra-
gione, si sono tirati dietro anche la
Cgil».MaproprioconGuglielmoEpi-
fani c’è stato l’incontro decisivo, che
ha sciolto le paure e le ambiguità di
una tormentata trattativa,organizza-
to da Walter Veltroni. «L’invito di
Veltroni mi ha fatto piacere, così co-
me non mi è mai mancato l’incorag-
giamento di Berlusconi, che ha sem-
pre creduto al successo della propo-

sta italiana» concede Colaninno,
con encomiabile spirito bipartisan
che se fossimo il Corriere della Sera,
sempre alla ricera di improbabili
“Commissioni Attali” e di inciuci di
varia natura, ci faremmo addirittura
il titolo. E le voci di incomprensioni,
la voglia di fuga di alcuni soci della
Cai?«Tutteballe»giura ilcapocorda-
ta, secondo cui tutti sarebbero «felici
e ben motivati» nel portare a compi-
mento il progetto di risanamento e
di rilancio di Alitalia. Un progetto
che, giunti a questo punto, suscita
un luingo respiro di sollievo anche
da parte di Corrado Passera e di Gae-
tano Miccichè, i due banchieri di In-
tesaSanPaolocustodidiColaninnoe
della cordata, che hanno buttato in
questapartitacompetenzaeambizio-
ne.Masefosseandatamale,probabil-
mente non sarebbero arrivati a man-
giare il panettone.
Certo adesso bisognerà affrontare la
Commissione Ue, e non sarà un gio-
co, lecittàchetemonoricadutesocia-
li drammatichedei tagli (daMilano a
Roma, con i loro aereoporti), e sce-

gliere l’alleato strategico straniero.
Qui la riservatezza è d’obbligo, ma
non è certo un mistero che in queste
ore a Roma e attorno a Colaninno
stanno crescendo trame e pressioni
di Air France e Lufthansa che voglio-
no mettere un piede, e anche qual-
che cosa di più, nel ricco mercato ita-
liano dei voli. Tuttavia, la partita del-
l’alleanza strategica potrebbe essere
per Colaninno la prima carta impor-
tante da giocareper ottenere soldi, si-
nergie,cooperazione.LanuovaAlita-
lia, quando decollerà tra un paio di
settimane se tutto filerà liscio, sarà li-
beradadebiti, conunorganico ridot-
to e prospettive di arrivare al pareg-
gio inunpaiod’anni.Lagloriosavec-
chia Alitalia è affondata in un classi-
codisastro italiano, conresponsabili-
tà da suddividere tra molti, ma paga-
no i lavoratori e i contribuenti.
Adessovediamocosasannofare ipri-
vati, ma mettiamo in chiaro una co-
sa: se lanuovaAlitalia rinnoveràanti-
chi successi sarà merito di tutti, se va
male sarà colpa di Colaninno e dei
suoi amici.

Inquesta rincorsa ad accaparrarsi meriti
eascaricaredemeritinellavicendaAlita-
lia, c’è un ministro che esce indubbia-
mente perdente: Maurizio Sacconi. Solo
quandosi èmesso da parte, quandoa te-
nere i fili della trattativa è subentrato
Gianni Letta, si è raggiunto il risultato
sperato: salvare Alitalia. Il fatto è che
lui, l’attivissimo ministrodelLavoro, vo-
leva forse salvare qualcos’altro anziché
la compagnia di bandiera. Se stesso, pri-
ma di tutto, offrendosi come interlocuto-
re privilegiato del mondo confindustriale
(alla faccia del lavoro). Se stesso come
esponented’assaltodelnuovocorsoanti-
sindacale, che negli ultimi anni con la
scusadeldialogo significa soloanti-Cgil.
Nonèun caso che subito dopo la firma il
minsitro si siaaffettatoa sventolare il te-
sto dell’accordo davanti alel telecamere,

assicurando: è lo stesso testodiunasetti-
manafa.Delegittimandocosì laconfede-
razionediCorsod’Italia econtemporane-
amente salvando le sigle più vicine al
Sacconi-pensiero. Probabilmente in tut-

ta questa vicenda il ministrod el Lavoro
ha sopravvalutato se stesso: era sicuro di
farcela. Era certo che sul tavolo Alitalia
avrebbe vinto anche altre partite: quella
sui contratti in primo luogo, quella sui
pubblici. In generale,quellasulle relazio-
ni sindacali. Chi ha partecipato al tavo-
lo racconta della sua baldanza dei primi
giorni. «Provocatorio», «ricattatorio»,
«ultimativo»: questi gli aggettivi usati.
Più volte il ministro ha avvertito che
un’epoca era finita: con quella firma la
musica sarebbe cambiata. Invece sono
stati i suoi toni a cambiare: l’hanno vi-
sto anche gli italiani in Tv. Sacconi è ap-
parso sempre più torvo, più rassegnato.
Unvero capitomboloperunministro che
voleva primeggiare tra i suoi pari. Al
massimo insieme al suo sodale Renato
Brunetta.
Il crollodell’astroSacconi fadacontralta-
reall’abilità (mediatica e forseanche po-

litica) dimostrata da alcuni suoi colleghi
di governo.Unoacaso:GiulioTremonti.
Ancora una volta il ministro dell’Econo-
miahadimostratounabelladosediscal-
trezza.Si è tenuto lontanissimodall’inte-
ravicenda: eppure l’azionistadella socie-
tà invenditaera lui.Ha lasciato ilprosce-
nio al solo Sacconi, sapendo che la parti-
tanonsarebbestataaffatto facile.Ha te-
nuto aperte tutte le porte: in Parlamento
ha persino affermato che per lui la solu-
zione Air France non era certo da buttar
via. «Ma quella soluzione non c’è più»,
ha dichiarato candidamente. Come se i
francessi se ne fossero andati per chissà
quale motivo nascosto. Scomparsi. Per-
ché prendersela così? Tremonti ha «ve-
leggiato» leggero mentre nei cieli Alitalia
si scatenava un tornado. Si è messo al ri-
paro, parlando di tutto (Dio, Patria e fa-
miglia), fuorché della compagnia. E al
centrod el ciclone è rimasto Sacconi.

Laprimapiaceai sindacati, allaLega, ea
qualche industriale presente nella cor-
data Cai. La seconda è invece apprezza-
ta da una fetta consistente di Forza Ita-
lia, trovasimpatienelPartitodemocrati-
co, ma soprattutto è amata all’interno
dei quadri dirigenti di Alitalia. Lufthan-
sa e Air France si giocheranno a breve il
ruolo di partner industriale della Com-
pagnia aerea italiana targata Roberto
Colaninno. In palio non solo un accor-
do finanziario ma, nella prospettiva di
tre o quattro anni, uno dei mercati più
ricchi d’Europa con la tratta regina Ro-
ma-Milano.
La decisione finale della scelta, comeha
ricordato ieri il ministro dello Sviluppo
economico Claudio Scajola, spetterà
proprio a Cai, che una volta chiusa l’ac-
cordosarà operativa entro 20giorni. Ad
oggi tra le due super potenze dei cieli da
quattro miliardi di utili l’anno, in que-
stomomentolapiu’avvantaggiata sem-
bra essere Air France. Per una serie di ra-
gioni.Laprimaècheformalmenteèsta-
ta l’unica compagnia a venire allo sco-
perto. Anche ieri fonti industriali dava-
no per certo l’ingresso di Parigi con una
quota tra il 10 e il 20%. Ed è la stessa ci-
fra prospettata mercoledì da Francesco
Mengozzi, ex amministratore delegato
di Alitalia e oggi consulente di Air Fran-
ce, al sottosegretario Gianni Letta. La
quota naturalmente è del tutto teorica.
Air France potrebbe investire molto di
più, tutto dipenderà dalla disponibilità
del governo a far aumentare la parteci-

pazione. Tenendo conto che solo cin-
que mesi fa la compagnia di Jean-Cyril
Spinetta - il quale, tra l’altro, lascerà l’in-
carico di amministratore delegato del
gruppo parigino a Pierre Henri Gourge-
onperricopriresolo il ruolodipresiden-
te - era disposta a mettere sul piatto, tra
investimenti,debitoe spese,bentremi-
liardi di euro una partecipazione in Cai

(chepotrebbe costaredai150ai 200mi-
lioni) è un sogno che si realizza.
Perquesto,unavoltacapitochelatratta-
tiva poteva aver successo, Spinetta ha
giocato mediaticamente d’anticipo
mandando Mengozzi a Palazzo Chigi.
D’altronde chi riesce a mettere prima
un piede in Cai si aggiudica l’intera po-
sta.Tra idiciottocapitanicoraggiosidel-

la cordata italiana, ci spiega una fonte
industriale, nessuno è in grado di ma-
neggiare una materia delicata come il
trasporto aereo. Affidarsi a professioni-
sti con spalle larghe è il minimo. E chi
entra avrà possibilità di manovra illimi-
tate.
AirFrance, poi, conosceAlitalia come le
proprie tasche. Dal 2001 è partner uffi-

ciale inSky Team (sigla che raccogliedi-
versi gruppi aerei). Un’intesa che non è
mai venuta meno neanche negli ultimi
mesi e che sarebbe costosa sciogliere.
InoltreParigi è stataperduevoltevicina
alla fusione con Roma. La prima nel
2004 la seconda, come ricordato, qual-
che mese fa. Per lungo tempo Spinetta
ha fatto parte del consiglio di ammini-

strazione del gruppo della Magliana.
Tutto quindi farebbe pendere la bilan-
cia nei confronti dei transalpini. Non
da ultimo l’ostentata amicizia tra Silvio
Berlusconie il presidente francese Nico-
las Sarkozy.
Eppure i giochi non sono ancora fatti.
Lufthansa potrebbe avere qualche carta
daspendere. I tedeschi temonolapoliti-
ca italianae lesuetrappole.Nonlacom-
prendono.Maalnordsonoamati.Fran-
cofortepiaceallaLega, che in tutta lavi-
cenda Alitalia ha giocato un ruolo fon-
damentale,alla regioneLombardia, che
così si garantirebbe la sopravvivenza e
lo sviluppo dello scalo di Malpensa; an-
che molti industriali che guardano ad
est per lo sviluppo delle loro imprese
piacerebbe avere i tedeschi. La compa-
gnia in questi mesi ha giocato una sua
partita sotterranea. Nessuna uscita uffi-
ciale se non il solito refrain ripetuto an-
che ieri. «Seguiamo la situazione atten-
tamente,manoncommentiamogli svi-
luppidiquesteore»,hadettolaportavo-
ce della Lufthansa, Claudia Lange.
«Non possiamo rilasciare commenti,
maovviamenteseguiamoancheinego-
ziati in corso oggi». Nessun commento
ma molti incontri. Da luglio, da quan-
dosièandataconcretizzandosi lacorda-
ta industriale, Michael Kraus ammini-
stratore delegato della controllata italia-
na Air Dolomiti ha girato in lungo e in
largo la nostra penisola incontrando
sindacati e governo (Gianni Letta, so-
prattutto).Nel frattempo, per coprirsi le
spalle,ha spostato una fettadiAirDolo-
miti da Verona a Malpensa. In attesa.

Bonanni

Cisl, Uil e Ugl hanno
avuto coraggio a firmare
subito, poi ci ha
ripensato anche la Cgil

■ di Rinaldo Gianola / Segue dalla prima

Letta

Gianni Letta ha fatto
un lavoro straordinario
Se siamo arrivati a un
accordo è merito suo

Veltroni

Mi ha fatto piacere
il suo invito, governo
e opposizione hanno
favorito l’intesa

Ora avanza lo straniero: Air France punta al 20%, Lufthansa non molla
In vantaggio i francesi, che conoscono la compagnia italiana come le loro tasche. I tedeschi preferiti dai sindacati

■ di Roberto Rossi

HA DETTO DI LORO

Roberto Colaninno, presidente Cai all’incontro con governo e sindacati Foto LaPresse

LA SVOLTA Il presidente di Cai è soddisfatto per

l’esito della trattativa, ma non nasconde i problemi e

le sfide impegnative che la cordata italiana deve af-

frontare. Riconosce che tutti, «governo, opposizio-

ne, sindacati e imprese», hanno contribuito al succe-

so. E adesso? «Bisogna lavorare sodo»

IL COLLOQUIO
«Nella cordata non ci sono
defezioni o proteste, siamo
tutti contenti per il risultato

raggiunto e il nostro piano»

«Lo so, la politica continua
a litigare, ma possiamo
essere contenti: abbiamo
evitato una tragedia»

Colaninno: un primo passo
e un successo per il Paese

PARTITA Non tutti i ministri hanno fatto gioco di squadra, il titolare del Lavoro forse aveva altri obiettivi

Nel governo perde Sacconi, vince Letta

Maurizio Sacconi Foto di Pier Paolo Cito/Ap
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